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U
n Afghanistan nel cuore dell’Eu-
ropa, con un numero di caduti
impressionante, che rischia di

durare anni. L’intelligence britannica
sostiene che i russi in tre mesi hanno
subito le stesse perdite di nove anni di
invasione dell’Afghanistan. Nel paese
al crocevia dell’Asia i caduti dell’Arma-
ta rossa sono stati, ufficialmente, 26mi-
la. In realtà altre stime parlano di 40mi-
la morti ed i numeri reali, che non si
sapranno mai, furono ben superiori.
Lo stato maggiore di Kiev sostiene che
dopo 88 giorni di guerra l’armata russa
ha perso 29.200 uomini. L’equivalente
dei caduti «ufficiali» in Afghanistan ne-
gli anni Ottanta. Forse sono numeri
gonfiati, ma anche se fossero la metà è
un tributo di sangue enorme in soli tre
mesi. I servizi inglesi addebitano le mi-
gliaia di morti ad una combinazione di
fattori. Non solo la resistenza ucraina,
ma «scarse tattiche di basso livello», co-
pertura aerea «limitata», «mancanza di

flessibilità» e un approccio di comando
che porterebbe a «rafforzare i fallimen-
ti e ripetere gli errori».

La dottrina dell’esercito di Mosca è
obsoleto e con poche varianti rispetto
alla seconda guerra mondiale: artiglie-
ria, forze corazzate e fanteria con
l’obiettivo di creare sacche per costrin-
gere il nemico alla resa. L’aspetto più
sbalorditivo è il limitato utilizzo dell’ar-
ma aerea. In parte potrebbe essere det-
tata dalla volontà di evitare distruzioni
ancora più immani, ma il motivo prin-
cipale deve essere un altro. Anche nel-
le migliori squadriglie di Mig 29 impe-

gnati contro l’Isis in Siria i piloti aveva-
no un’età elevata e apparivano fuori
forma. Non solo: in Ucraina quasi ogni
postazione ha un missile Stinger di
nuova generazione, che tiene lontano
le forze aeree russe. In Afghanistan, ne-
gli anni Ottanta, quando sono arrivati i
primi Stinger, i mujaheddin hanno fat-

to strage di velivoli sovietici abbatten-
done anche dozzine al giorno. Un peso
insopportabile per la 40° armata d’inva-
sione allora come lo sarebbe oggi. I nu-
meri di Kiev su perdite umane e mezzi
distrutti vanno presi con le dovute cau-
tele, ma anche se li riduciamo il danno
è ingente. I russi avrebbero già visto
andare in fumo 1293 carri armati, 3166
veicoli blindati, 2206 cisterne, camion
e mezzi leggeri. E sarebbero stati abbat-
tuti 204 aerei e 170 elicotteri oltre che
affondate 13 fra navi e motovedette.
Non è un caso che la Casa Bianca stia
«copiando» la strategia dell’allora presi-

dente Usa, Ronald Reagan, nell’Afgha-
nistan degli anni Ottanta. Armi ai muja-
heddin, ribattezzati combattenti per la
libertà, sempre più sofisticate, fino gli
Stinger, e informazioni di intelligence,
come le fotografie satellitari per inflig-
gere più perdite possibile ai sovietici.
Oggi i mujaheddin d’Europa, ben più
organizzati rispetto all’armata Branca-
leone degli afghani, sono gli ucraini
che continueranno a logorare l’armata
russa pur non riuscendo a ricacciarla
oltre confine. Il prezzo, come nella val-
li afghane, 40 anni fa, è altissimo: il
presidente Zelensky ha ammesso che
le perdite variano da 50 a 100 al giorno,
probabilmente con i civili. Il tributo di
vite umane è altissimo da tutte e due le
parti della barricata e la mattanza po-
trebbe durare a lungo, come nel croce-
via dell’Asia, per 5 o 10 anni. Gli ameri-
cani vivono oltreoceano, ma nessuno
nel vecchio continente, a cominciare
da noi, gli stessi ucraini e russi, siamo
in grado di sopportare a lungo un Af-
ghanistan nel cuore dell’Europa.

Nino Materi

La guerra «processata» per via giu-
diziaria è uno spettacolo grottesco. Ot-
timo, forse, per tacitare le nostre co-
scienze e crearci un alibi dinanzi alla
giuria della Storia, ma illusorio sul pia-
no della verità e dei fatti e delle re-
sponsabilità personali. Da Norimber-
ga in poi abbiamo cinicamente impa-
rato che portare alla sbarra i presunti
autori di delitti e torture è un eserci-
zio ipocrita, perché le regole dei tribu-
nali sono opposte alle barbarie dei
conflitti bellici: nei primi vigono le leg-
gi del diritto; nei secondi l’illegalità
dell’orrore. E immaginare di applica-
re la civiltà delle norme alla criminali-
tà delle trincee è funzionale solo a
uno show mediatico per propagande
contrapposte.

Un soldato ucraino, imputato di-
nanzi a una corte russa, sarà in ogni
caso un criminale di guerra; esatta-
mente come un soldato russo lo sarà
al cospetto di una corte ucraina. Il ne-
mico resta sempre tale e verrà con-
dannato a prescindere: verdetto «già
scritto», sigillo a un iter che è opposto
al percorso di legalità.

Non si può che partire da questa
premessa per analizzare obiettiva-
mente il processo che ieri ha condan-
nato all’ergastolo il primo il primo sol-
dato russo condannato all’ergastolo.
Si tratta del sergente Vadim Shishima-
rin, 21 anni: l’età perfetta per definir-
lo, cinicamente, un «baby criminale
di guerra». La sentenza è stata emessa
dal tribunale di Kiev che lo ha ritenu-
to colpevole dell'uccisione di Oleksan-
dr Shelipov, un civile di 62 anni disar-

mato colpito alla testa il 28 febbraio
nel villaggio di Chupakhivka.

Il tribunale ucraino ha considerato
l'omicidio «premeditato», respingen-
do la tesi della difesa secondo cui «il
soldato ha eseguito l'ordine perché
era stato impartito da un suo superio-
re». Shishimarin si è scusato con la
vedova della vittima, chiedendole per-
dono: «Sono sinceramente pentito.
Ero nervoso in quel momento, non
volevo uccidere. Però è successo». Co-
me in guerra accade ogni giorno, ogni
ora, ogni minuto. Provocando miglia-

ia di vittime. Che aumentano nel cor-
so dei mesi, o degli anni. Ma la corte
ucraina aveva bisogno di un capro
espiatorio, uno che pagasse per tutti.
Possibilmente a favore di telecamera.
E chi meglio del «criminale bambi-
no», Shishimarin, con quella faccia da
adolescente? L’avvocato difensore ha
dichiarato ai giudici che Vadim «ha
sparato dopo essersi rifiutato per due
volte di eseguire l'ordine», ma nessu-
no dei togati poteva, o voleva, creder-
gli. E sarà questo lo stesso atteggia-
mento che, a parti invertite, avranno
pure i «giudici» russi che si appresta-
no a processare, a Mariupol, i combat-
tenti ucraini dell'acciaieria Azovstal
fatti prigionieri dall’esercito di Putin
dopo la riconquista dell’acciaieria di
Mariupol, uno dei momenti più dram-
matici del conflitto. Dove, secondo la

procuratrice generale ucraina, Iryna
Venediktova, sarebbero avvenuti «ol-
tre 13mila casi di presunti crimini di
guerra russi» e altri 48 militari andran-
no alla sbarra. Intanto si continua a
parlare di un ipotetico «scambio» tra i
militari ucraini catturati ad Azovtal (e
che Putin considera «trofei di guerra»
da esisbire al mondo) e l’oligarca fi-
lo-russo (ma ora forse passato al ne-
mico) Viktor Medvedchuk nelle mani
degli ucraini. Secondo fonti di inteli-
gence, Medvedchuk, depositario di
molti segreti «putiniani», starebbe pat-
teggiando con gli ucraini la propria
salvezza in cambio di informazioni
sullo Zar Vladimir, i suoi piani segreti
e il suo più stretto entourage familiare
e politico. Ma se ciò corrispondesse a
realtà, a volere la morte dell’ex amico
Viktor, sarebbe proprio Putin.

LA GIORNATA
Da sinistra, Putin e il leader
bielorusso Lukashenko, lo
sminamento dell’Azovstal
e il sergente Shishimarin

BILANCIO PESANTE

L’armata rossa di Putin
ha subito ingenti danni
anche ai mezzi militari

Mosca-Kiev, guerra di tribunali
Ergastolo al soldato-ragazzino
«Azov processati a Mariupol»

Crimini di guerra per il
sergente Vadim. Gli ucraini
giudicati nella città martire
E l’oligarca Medvedchuk
rivela i piani segreti russi

LA DENUNCIA

La procuratrice generale: altri
48 militari russi alla sbarra,
oltre 13mila i crimini di guerra»

GUERRA DI NUMERI

«In 88 giorni 29.200 le perdite russe»
Pari a quelle in Afghanistan negli anni ’80
L’armata di Mosca ha subìto un numero altissimo di caduti. Ma, per stessa
ammissione del leader, dall’altra parte si contano cento morti al giorno




